
Adriano Spatola: appunti, disegni, poesie, scritti giovanili (1957-1963) 
 

  Esattamente ventisette anni fa, la mattina del 23 novembre 1988 si 
spegneva la voce del “poeta totale” Adriano Spatola, che aveva anche il 
merito di essere il mio fratello maggiore. In questo mio Archivio online sono 
già numerosi i documenti che lo riguardano, ma quello che ho deciso di 
aggiungere oggi, in questa ricorrenza, ha un carattere particolare: concerne, 
infatti, vari scritti e alcuni disegni giovanili poco conosciuti, alcuni dei quali 
sono addirittura inediti, che offro alla consultazione non solo degli studenti 
e degli appassionati ma anche dei critici e degli storici letterari, perché 
possano aggiungere qualcosa alla loro conoscenza sulle radici della poetica 
di Adriano, la cui importanza è ormai internazionalmente riconosciuta. 
Proprio grazie a mio fratello, che me ne fece dono o che li affidò alla mia 
custodia quando ero ancora adolescente, sono in possesso degli appunti, dei 
disegni e di alcune poesie del tutto o parzialmente inediti. 
   Gli appunti (inediti). Si tratta di sei fogli del block notes formato A4 
fornito nell’ottobre 1963 dall’Azienda Autonoma Turismo di Palermo e 
Monreale ai partecipanti al primo “Incontro degli scrittori del gruppo 63”: 
pagine contenenti riflessioni manoscritte suggerite dagli interventi di 
Alfredo Giuliani, Angelo Guglielmi, Edoardo Sanguineti, Gillo Dorfles, 
Renato Barilli, Francesco Leonetti, Enrico Filippini. Le annotazioni, scritte 
ovviamente in fretta, sono contrassegnate da alcune semplici abbreviazioni, 
in cui per esempio av. sta per avanguardia, A. per Autore e ling. per 
linguaggio.  
  I disegni. Si tratta di una tempera del 1957 e di due disegni a penna su 
carta velina. Il dipinto su tela, realizzato da Adriano all’età di sedici anni 
(appeso in casa mia conserva la semplice e rozza cornice originale), 
rappresenta un gatto intento a lavarsi sul davanzale di una finestra con uno 
sfondo di tetti, il tutto raffigurato con tecnica vagamente cubista. Lo 
sfondo è ciò che si vedeva da una finestra del nostro alloggio al quinto piano 
di Via dell’Oro 3, traversa di Via Castiglione a Bologna. I due disegni, 
volutamente grotteschi, costituivano la bozza di un manifesto del 
“Culculismo”,  movimento che Adriano e l’amico Miro Bini (scomparso due 
anni fa, suo il terzo disegno qui riprodotto e firmato M.B.) si erano proposti 
di fondare dopo la lettura del romanzo Ferdydurke dello scrittore surrealista 
polacco Witold Gombrowicz, come spiego nella nota, qui riportata, che 
accompagnò la pubblicazione dei due disegni sul numero 237 della rivista 
romana “Fermenti” nel 2011; il “Grappolculo” è comparso anche nel 2009 



all’interno del numero 7 dell’Antologia BAU, a cura di Vittore Baroni, 
Antonino Bove e Marco Maffei. Il “Saculturno” di Miro Bini è del tutto 
inedito. 
  Le poesie. Premetto che ho qui escluso i versi giovanili compresi nella 
raccolta Le pietre e gli dei pubblicate nel 1961, già integralmente riprodotta 
in questa sezione al punto 2. Delle altre solo due sono totalmente inedite: la 
prima (Miles gloriosus) era inserita in una lettera inviata nello stesso ’61 da 
Adriano al Professor Luciano Anceschi, mentre l’altra (Salici salici) faceva 
parte di un gruppo di quattro composizioni dattiloscritte nel periodo 
bohèmien da lui trascorso fra il ’62 e il ‘63 in un monolocale di vicolo 
Bolognetti, tre delle quali (Mallarmè, Poema sùbito, Tre poeti) da me inviate 
alla rivista “Fermenti” nel 2011, insieme ai disegni comparsi nel numero 
237 di cui sopra e anch’esse qui riprodotte. Altre tre poesie (Hamlet Clowns, 
Se allora morire, Civitas Dei), pubblicate sul numero 23 di “Nuova 
Corrente” dell’estate 1961, sono state poi inserite nella raccolta americana 
Various Devices (The Red Hill Press, Los Angeles 1978, traduzione di Paul 
Vangelisti) nella sezione Early Poems, versione qui ripresa. Nel 1962 sugli 
unici due numeri della rivista “Bab Ilu”, fondata dallo stesso Adriano, 
comparvero L’equivalenza e Una gita a Spoon River, che non mi risulta siano 
mai uscite altrove. La poesia Alamogordo 1945, che chiude questa serie, 
venne pubblicata sempre nel 1962 sul numero 1 di febbraio de “il verri” e da 
Adriano inserita poi nella raccolta L’ebreo negro, edita da Scheiwiller nel 
1966 (vedi in questa sezione al punto 13): anche di essa si fornisce qui 
accanto a quella italiana, la versione inglese di Paul Vangelisti. 
 Gli scritti critici. Dei quattro articoli qui proposti uno solo ha sinora 
attirato l’attenzione di alcuni commentatori, compreso il sottoscritto (nel 
minisaggio sulla poetica di Adriano apparso sul numero 46 della rivista 
“Testuale” nel 2010): Inutilità di Lukács, pubblicato sul numero 6 de “il 
verri” nel dicembre 1961. Gli altri tre, comparsi tra il 1960 e il 1962, sulle 
riviste “Il Mulino” (periodico che si occupava prevalentemente, allora come 
oggi, di argomenti economici, sociologici, politici e storici) e “Il Cenobio”, 
periodico culturale svizzero, sono rimasti pressoché inosservati, nonostante 
rivelino la precoce attitudine di mio fratello per l’analisi critica dei 
movimenti letterari, fondata anche su solide conoscenze filosofiche, 
inconsuete in un giovane di 19-20 anni: doti notate dal suo docente di 
Estetica all’Università di Bologna, il Professor Luciano Anceschi, che non a 
caso, gli affidò a partire dal 1963 la rubrica dedicata alla poesia sulla rivista 
“il verri” da lui fondata e diretta. Questi gli altri articoli qui riprodotti: La 



letteratura ‘impiegata’ (“Il Mulino” numero 5, Bologna ottobre 1960, ancora 
in formato tascabile); Responsabilità e libertà (“Il Cenobio” numero 2, 
Lugano marzo-aprile 1961, anch’esso apparso per mia iniziativa sul numero 
237 di “Fermenti”); La poesia è inquieta (“Il Mulino” numero 11, Bologna 
novembre-dicembre 1962). Per la verità anche gli ultimi due testi sono stati 
da me analizzati nell’articolo su “Testuale”, mentre all’epoca ignoravo 
l’esistenza del primo, sorprendente per l’acume e la profondità, nonché la 
sottintesa ironia dell’assunto. Nel corso del 1963 ben quattro numeri de “il 
verri” contengono recensioni a raccolte poetiche firmate da Adriano: scritti 
che a rigore cronologico dovrebbero far parte di questo documento, ma 
poiché intendo raccogliere in un prossimo futuro tutte le recensioni a sua 
firma pubblicate in vari periodici letterari e non, rinvio alla prossima 
occasione la loro messa in rete. 
  Sperando di aver reso un utile servizio non solo a studenti e ricercatori, ma 
soprattutto allo stesso Adriano, auguro a tutti i miei lettori (magari non i 
“venticinque” di manzoniana memoria), un’attenta e felice consultazione. 
                                                                                                    Maurizio Spatola 
 
 
 
 

 
 
      Il nome Bruno, che                             
     compare in questa foto  
     scattata per la carta  
     d’identità era il primo con  
     cui era stato registrato  
     all’anagrafe a Sapjane, in  
    Istria, dopo la nascita e  
    che Adriano era obbligato 
    ad usare nei documenti  
   ufficiali. 

 
 
  
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 



 
 
 



 
 
 



 
 
  



 
 
  



 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
“Culculismo”, movimento rimasto sulla carta (velina) 

 
Durante il suo periodo bohèmien in una stanza in affitto di Vicolo Bolognetti nel centro storico 
di Bologna, il giovane Adriano Spatola lesse Ferdydurke lo straordinario libro dello scrittore 
surrealista polacco Witold Gombrowicz, da poco pubblicato in Italia da Einaudi per la 
traduzione di Sergio Miniussi e con la bella prefazione, da par suo, di Angelo Maria Ripellino. 
Un romanzo filosofico, leggibile come “allegoria dell’infantilismo moderno: un ritratto della 
nostra società, che anela a rimpicciolire gli adulti, a mutarli di nuovo in bambini”. 
Nel capitolo intitolato “Introduzione a Philifor foderato d’infanzia”, di cui riportiamo sotto 
alcuni brani, Gombrowicz conia neologismi come “culculini”, “culcullo addomesticato” 
“culculame” “culculato”, per mettere in burla con il gergo grottesco degli scolari “i vezzi e i 
difetti del tempo moderno, la presunzione accademica, le congreghe, le istituzioni, i partiti”: da 
questi Adriano prese spunto per inventare un movimento “culculista”, di cui cominciò ad 
abbozzare manifesti satirici. Il “Grappolculo” qui riprodotto, del quale sono felice di possedere 
l’originale, ne è un esempio. 
 
M. S.  
 
 
 
“Avete visto le convulsioni dell’idealismo della nostra gioventù, la incapacità di vivere, la 
calamità della sproporzione, e della cacofonia, la tristezza dell’artificio, la malinconia della 
noia, la ridicolaggine della finzione, la tortura dell’anacronismo e anche le follie dei culculini, 
dei volti e della altre parti del corpo. Avete udito le parole, parole volgari in lotta con parole 
nobili e anche quelle altre parole altrettanto vuote e inconsistenti che rifriggono i pedagoghi, e 
avete constatato che la faccenda, composta di parole vane, ha avuto un’infame soluzione tra 
alcune assurde contorsioni facciali. In questo modo, al primo albore della giovinezza, l’uomo 
s’impregna di fraseologia e di smorfie inutili. Su una simile incudine si forgia la nostra 
maturità. […] 
Guardate, la parte fondamentale del corpo, il bravo culcullo addomesticato, sta alla base. 
Quindi tutto prende origine culculario; dal culculame, come da un tronco, biforcano parti del 
corpo separate, come per esempio le dita, il piede, il braccio, gli occhi, i denti e le orecchie. 
Inoltre determinate parti si convertono in altre, mediante trasformazione raffinata e sottile. E il 
viso dell’uomo (conosciuto anche con i nomi familiari di muso e ceffo) è la cima dell’albero, le 
cui parti separate s’innalzano dal tronco culculato, il ceffo, dunque, chiude il ciclo aperto 
dell’ottimo culculover!” 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 

 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Bologna 17 maggio 1961  
 
Caro professore, 
in memoria del mio arruolamento1 ho scritto questi versi, che le invio affinché sia partecipe delle 
onoranze. 
Quanto alla simbologia ecco alcune brevi notizie: il giusto (o justus) è lo scartabile: 
il quale neppur esso è sicuro. I trenta denari sono quelli che non ho potuto versare ad i miei amici 
influenti, mancando sia dei denari sia degli amici. L'istruzione dei figli costa , e ne so qualcosa io 
che mi istruisco da me stesso. Con la spada di Brenno si ripete il discorso dei trenta denari. La 
forte ascendenza è mio padre, militare dei più seri, oppositore ad ogni mia inettitudine in un 
simile storico campo. 
Quanto ai vent'anni, dio sa se me ne libererò mai 
con affetto  
 
MILES GLORIOSUS 
 
S'io avessi vent'anni 
non ti chiuderei in un convento amore mio 
né spargerei il mio pane per le strade e le piazze 
dove solo i colombi lo raccolgono. 
QUAM PATRONUM ROGATURUS 
CUM VIX JUSTUS SIT SECURUS? 
Abbiti questi trenta denari 
per i quali ho venduto i miei vent'anni. 
Ho rovesciato dal tempo dei tempi le mie tasche 
così come bisogna pensare alla famiglia 
e per dio quanto costa l'istruzione dei figli 
benché neppure il giusto sia sicuro. 
 
Ho cantato e bevuto, rinunziato 
     rinunziato 
e bevuto, così piango 
i vent'anni perduti, amore mio, 
e le tue notti in pace e le mie notti in pace 
che se avessi vent'anni amore mio 
non sarebbero pace ma buona volontà. 
 
Iuvenes dum sumus ci tormenta la legge 
 e i padri che scuotono il capo e il Senato 
picchiettante in testa il barbaro invasore. 
Ma la gloria di Roma non si compra con l'oro 
(quanto a me la spada di Brenno pesa troppo) 
la mia forte ascendenza ha radici guerresche 
non ho malanno alcuno fratelli d'Italia 
 
nemmeno più ho vent'anni: 
      amore mio 
se non partissi anch'io sarebbe una viltà.2 

 
1Riferimento alla domanda di arruolamento come allievo ufficiale nella Guardia di Finanza, presentata in 
ottemperanza alle richieste del padre, sottufficiale in quel Corpo: Adriano poi rinunciò e finì per essere 
esentato dal servizio militare nel 1967, a 26 anni, in quanto coniugato e padre di un figlio.  
2Poesia inedita, mai pubblicata altrove. 
 

 



 
 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
  
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 



 



   

 
  



 



 

 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



  



 



 



 



  



 



 



 



 



 



 



 



 



 


